
caso, com’era successo con i precedenti, la chiesa pervenne a una sentenza positiva, una po-
sizione che coincise con la «netta svolta antimistica» che caratterizzò il periodo dalla metà
del Seicento sino al 1750 circa.

In conclusione il testo, qui brevemente esposto, presenta elementi di originalità in grado
di aumentare le nostre conoscenze riguardo ai temi trattati e soprattutto in relazione alla
scrittura delle mistiche femminili e alla loro interiorità, un elemento particolarmente diffici-
le da cogliere in altri saggi; il libro riesce così a distinguersi in un panorama piuttosto ricco
e in continua evoluzione. L’approccio e lo stile adottati ne rappresentano un valore aggiun-
to: la scrittura fluida rende piacevole la lettura e le vicende biografiche, e il modo in cui
sono state presentate, rendono avvincente la narrazione.

Fabiana Veronese

Armi e nazione. Dalla Repubblica Cisalpina al Regno d’Italia (1797-1814), a cura
di MARIA CANELLA, Milano, FrancoAngeli, 2009, pp. 483.

Il volume curato da Maria Canella rappresenta la raccolta degli atti del convegno dedi-
cato a Armi e nazione. Dalla Repubblica Cisalpina al Regno d’Italia (1797-1814), che si è
tenuto a Milano nel 2002. Introdotto da un saggio di Franco Della Peruta sull’esercito itali-
co, esso si compone di venti contributi divisi in due sezioni rispettivamente dedicate ai pro-
tagonisti e alle istituzioni che caratterizzarono la storia dell’Italia centro-settentrionale negli
anni tra la fine del settecento e la conclusione della parentesi napoleonica.

Nella prima parte si alternano studi dedicati a singoli personaggi, come il ministro Teu-
lié analizzato da Maria Luisa Betri ed il generale-patriota Carlo Zucchi su cui si sofferma
Paola Bianchi, contributi che preferiscono concentrare l’attenzione su gruppi più ampi (gli
italiani impegnati nella spedizione napoleonica in Russia di cui parla Piero Del Negro) e
saggi sul nesso tra lettere e armi, che Umberto Carpi ripercorre lungo l’intero arco della sto-
ria letteraria italiana e che Lauro Rossi vede invece attraverso lo straordinario caso del Fo-
scolo soldato e scrittore militare.

La seconda parte, dove il focus si sposta su istituzioni, infrastrutture e corpi normativi,
si presenta nel complesso più eterogenea sia sul piano dei temi trattati che degli approcci. 

Dalle pagine d’impostazione più tradizionale dedicate a singoli corpi (la Real Marina
italiana descritta da Piero Crociani, la Guardia reale italiana di Napoleone trattata da Ema-
nuele Pigni) si passa ai contributi più strettamente tecnici sul campo fortificato di Monti-
chiari e sulla fonderia di Caionvico di Carlo Zani, sino ai saggi che provano a gettare le basi
di una storia sociale dell’esercito italico, ricostruendo ora le logiche di reclutamento e le
prospettive di carriera dei commissari di guerra (Stefano Levati) ora il lento strutturarsi di
un’organica disciplina che regoli i matrimoni di soldati e ufficiali (Emanuele Pagano).

Pur nella disomogeneità intrinseca ad ogni opera collettanea ed in particolare a quelle
intelligentemente aperte anche a contributi provenienti da altri settori disciplinari, il libro
mantiene nel complesso una sostanziale ed apprezzabile coerenza soprattutto grazie a due
elementi.

Il primo è rappresentato dalla tesi di fondo sottesa all’intero volume, vero e proprio filo
rosso capace di legare un po’ tutti i contributi attorno alla comune convinzione che – per
dirla con Della Peruta – «Anche se Napoleone non fu mai favorevole alla nascita di una na-
zione italiana […] pure gli anni di vita trascorsi nell’armata operarono una trasformazione
profonda nel modo di pensare e di sentire di una parte abbastanza larga delle decine di mi-
gliaia di militari […] i quali continuarono a servire e a morire sotto i vessilli bianco, rosso e
verde, divenuti punti di raccordo di uomini che […] iniziarono a superare in qualche misu-
ra le barriere linguistiche, i localismi particolaristici, le ristrettezze campanilistiche per rico-
noscersi in una superiore entità nazionale» (p. 18).
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È proprio questa condivisa linea interpretativa a costituire un importante punto di forza
del libro ed al contempo – forse – il suo principale elemento di debolezza. Da una parte la
tesi di un’italianità che inizia a radicarsi nella società attraverso l’esperienza militare degli
anni napoleonici è solerte nel recepire le recenti riletture del Risorgimento come processo
non esclusivamente elitario (su tutti il volume XXII della Storia d’Italia Einaudi curato nel
2007 da P. Ginsborg e A.M. Banti) e riesce a spiegare in maniera convincente l’azione po-
litica, militare e persino letteraria di personaggi come i Domenico Pino, i Francesco Melzi,
i Vincenzo Solenghi, gli Ugo Foscolo e degli altri uomini d’arme e d’intelletto che posero
se stessi e la loro opera al servizio della costituenda Patria, e quindi di Napoleone. Dall’al-
tra, soprattutto nei saggi che ammirevolmente spingono la loro analisi fuori dal ristretto re-
cinto dell’elite e degli ufficiali, essa rischia però di far meccanicamente discendere l’adesio-
ne alla causa nazionale dalla più semplice occasione d’incontro offerta dalla parentesi na-
poleonica, non disponendo peraltro di ego-documents in grado di confortare quest’ipotesi (e
purtroppo difficili da reperire negli archivi) ed esitando a confrontarsi con una certa lettera-
tura che ormai da tempo ha insistito sulla debolezza del senso di appartenenza nazionale
nell’orizzonte mentale e valoriale di uomini e donne dell’ottocento, e persino del primo no-
vecento (E. Weber per la Francia, E. Galli della Loggia, V. Ilari ed altri per l’Italia, etc.).

Il secondo elemento di coerenza interno al libro costituisce al contempo uno dei suoi
più evidenti pregi sul piano metodologico. Esso consiste nel raccogliere, anche nello studio
delle vicende della Cisalpina, la sfida di una storia militare che sappia emanciparsi dall’hi-
stoire bataille e farsi interlocutrice preziosa della storia politica, sociale ed economica. Dia-
logando tacitamente con studi anche recenti relativi all’età postunitaria (M. Mondini, G.
Conti, etc.), i saggi raccolti dalla Canella indagano infatti l’esercito italico non in quanto
corpo militare, ma piuttosto quale luogo e momento di formazione civica e fattore non se-
condario del Nation building. Alcuni, come Vittorio Criscuolo nel suo ripercorrere le alter-
ne fortune del mito del cittadino-soldato, guardano a questa “scuola della Nazione” ante lit-
teram attraverso gli occhi di Morardo, Cuoco ed Alfieri; altri, come Luigi Pepe, ne esplora-
no i nessi con i provvedimenti legislativi inerenti la pubblica istruzione emanati nel 1802,
altri ancora, come Annalucia Forti Messina, osservano la «notevole mescolanza […] propi-
zia al superamento dell’istintivo municipalismo e campanilismo tanto comune fra gli italia-
ni» (p. 409) da angolature abbastanza originali, come quella offerta dalle biografie e dagli
scritti del personale in servizio presso gli ospedali militari. 

Tutti, nel servirsi di fonti di matrice militare e nel raccontare storie di soldati prima che
di scrittori, medici e poeti, ragionano dunque condividendo l’assunto – affatto scontato nel-
la tradizione storiografica italiana – che parlare di soldati è parlare di uomini, mariti e padri,
che parlare di ufficiali è parlare di individui con le loro origini e le loro aspettative, che par-
lare di Armi è parlare (anche) di Stato e Nazione, se non proprio di Stato-nazione.

Marco Rovinello

Alternative exchanges. Second-hand circulations from the Sixteenth century to
the present, a cura di LAURENCE FONTAINE, Berghahn books, New York-Oxford,
2008, pp. 270

Dando un’occhiata al panorama editoriale degli ultimi anni si nota come le librerie sia-
no piene di libri dedicati agli oggetti. È una tendenza viva tra studiosi di varia natura, dai fi-
losofi ai sociologi, dagli antropologi agli storici. Tra le ultime opere che hanno avuto gran-
de diffusione in questi ultimi tempi ricordiamo senz’altro: Remo Bodei, La vita delle cose
(Laterza, 2009); Marc Augè, Il bello della bicicletta (Bollati-Boringhieri, 2009); Stéphane
Ferret, La lezione delle cose (Ponte alle grazie, 2007) e Francesca La Rocca, Il tempo opa-

Schede   635

Copyright © FrancoAngeli 
N.B: Copia ad uso personale. È vietata la riproduzione  (totale o parziale)  dell’opera con qualsiasi mezzo 
 effettuata e la sua  messa a disposizione di terzi, sia in forma gratuita sia a pagamento. 




